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Sintesi a cura di Rosy Prudente
Relazione di Tullio De Mauro: Vecchie e nuove vie della parola
O. Vecchie e nuove vie della parola

· Valutare il nuovo in rapporto all’antico e al permanente, nella vita sociale e nelle istituzioni educative

· Tenendo conto delle cinque abilità (produzione e ricezione audio-orale, produzione e ricezione scritta, linguaggio interiore)

· E delle escursioni nello spazio linguistico dall’informale (che si appella al contesto) al formale (che meno si appella al contesto) e dal locale (idiolettale) al generale (transglottico = comprensibile al di là delle differenziazioni linguistiche).

I. Naturalis historia: la natura. Homo plurisemioticus e loquens: capace                                                                          motivatamente di più semiotiche (gestovisive, posturali, uditive, grafico-visive e, da millenni, post linguistiche, simboliche) e di un linguaggio comune a tutti gli umani, il linguaggio verbale.

· Linguaggio che è fatto di verba, parole e loro nessi in frasi e testo (-100.000, - 200.000 anni fa, o forse prima), con:
· grammaticalità facilitante sia nessi verbali sia comprensione (ogni parola rimanda a una sua grammaticalità che per Chomsky è un lusso dell’intelligenza, per il relatore è uno strumento indispensabile per l’interazione delle parole);

· indeterminatezza dei sensi delle parole:loro variabilità upon the field (le parole si specificano soltanto in un contesto, sul campo);
· decrementabilità di queste (obsolescenza) e incrementabilità di varia fonte (endogena ed esogena);

· loro utilizzabilità metalinguistica riflessiva (capacità di prendere una parola e discuterne; usare le parole per parlare delle parole).

II.  Naturalis è anche la storica pluralità delle lingue (circa 7.000 oggi nel mondo per
  Ethnologue): l’umano seme della differenza sta nelle caratteristiche anzidette,     
  nella conseguente disponibilità a percorsi diversi di variazione per l’azione di forze 

  che si equilibrano: innovazione (differenziazione, force de intercorse = forza di 

  commercio con altre realtà linguistiche) e conservazione (ripetizione): loro 

  equilibrio instabile, vario in una stessa area, imprevedibile: novations et fluctua-    

  tions, ovvero variabilità permanente.

III. Novità del numero di lingue in contatto e della loro incidenza nell’uso:

1. reviviscenza di lingue meno diffuse (dall’induit al curdo; casi italiani: friulano, grico, sardo) per spirito identitario e per novità tecnologiche della trasmissione rispetto all’oralità diretta e a lettoscrittura a mano o stampa (dialetto e idiomi minori messi in circolo da migrazioni, telecomunicazioni, internet);

2. affermazione extraistituzionale e istituzionale delle grandi lingue transglottiche (arabo, cinese, francese, inglese, spagnolo, russo) e loro differenziazione affermata (American vs. British E., portoghese vs. brasiliano, ecc.) o incipiente (hinglish = indioinglese) a metà strada tra queste e le lingue a grande base demografica (bengali, hindi – per ora – urdu) anche giapponese, italiano, tedesco.
IV. Indice di diversità linguistica in crescita (fonte Ethnologue) in re e nella 
 consapevolezza, dappertutto: la nuova forza dell’antico (es. diffusione numerica 

      dell’insegnamento del latino, anche se “cattivo” insegnamento), le migrazioni, 

      l’apprendimento istituzionale di lingue altre.  Il caso dell’Europa è speciale se si

      guarda a lingue scritte di cultura (n. 54).

V.  Il caso italiano: alto indice di diversità (il più alto in Europa anche al netto di 

     immigrazione, relativa (estesa, ma mediocre) persistenza di antico, povera    

    conoscenza di lingue transglottiche, vitalità dialetti (ISTAT), recenziorità (= uso

     recente, giovinezza) e incertezze d’uso socialmente esteso, variazioni non 

     standard (shifting) e variazioni standard.

VI. Scuola italiana: lento sviluppo di cultura educativa (faticosa liberazione da 

      ostilità per dialetti, disprezzo per altre lingue, sordità scientifica) e pratiche 

      effettive (nobiltà di proposte, miseria di accoglienza fuori dalla scuola della
      infanzia e primaria).

VII. Che fare? Quattro nodi almeno:

1. qualità delle strutture;
2. qualità degli insegnanti (loro formazione iniziale e in servizio);
3. bassi livelli di alfabetizzazione funzionale degli adulti (100- [5 +33+33]: Vittoria Gallina – a cura di – Letteratismo e abilità per la vita, Armando, Roma, 2006). Solo il 29 % della popolazione in età di lavoro è in grado di leggere, scrivere e far bene di conto ► fenomeni di regressione delle capacità alfabetiche legate a stili di vita che non contemplano tale esercizio; ► difficoltà ad insegnare a ragazzini che provengono da famiglie tanto depauperate;  
4. consapevolezza sociale e politica della necessità di crescita educativa e culturale e, quindi, di una educazione linguistica che tenga conto di I,III, V.

Relazione di Francesco Sabatini (Presidente Accademia della Crusca)

Studiare italiano a scuola nell’Europa multilingue
(intervento un po’ frammentario)
L’idea di cittadinanza non strettamente geografica deve essere ben chiara a priori nei docenti prima della formulazione dei piani educativi.

Formazione dei docenti: si sono perduti molti punti (o forse non ci sono mai stati).

I contenuti disciplinari sono mancati nella formazione del docente d’italiano:

· mancate cognizioni insostituibili (es. alfabeto fonetico, il 90% non sa cosa sia)

· italiano lingua base per il 90% (95% se consideriamo la lingua parlata) della popolazione ► italofonizzazione, enorme progresso rispetto ai dati di 50/60 anni fa (18%)
· per effetto delle tecnologie la scrittura ha riconquistato un predominio.
La cultura italiana si fonda nel Trecento (Dante, Giotto) prima della costituzione di uno Stato nazionale.

Occorre un grande impegno della scuola per il maggior numero di persone da alfabetizzare alla scrittura, secondo forme molto più varie rispetto al passato.

Occorre un tirocinio più lungo e articolato per dare la capacità di scrivere.

La scuola è attrezzata a questo scopo? Quali discipline, quali docenti devono essere coinvolti? Quali piani devono essere predisposti per soddisfare l’educazione alla scrittura? Un compito così alto richiede tempi più lunghi rispetto a quelli della scuola media e va continuato alle superiori e all’università.

C’è bisogno di insegnamento di italiano nelle università piuttosto che potenziare la tendenza in certe realtà ad insegnare in lingua inglese.

Senza l’analisi del meccanismo della lingua non si impara a scrivere.

Nell’analisi della frase non si deve partire dal soggetto, ma dal verbo, perché il verbo attiva una serie di informazioni sulla costruzione della frase (chi? Che cosa? A chi?). Sulla lingua occorre riflettere anche in età più avanzata rispetto a quella del primo apprendimento (conseguenze del mancato studio della grammatica anche all’università). 
Ora si aggiungono le sfide del multilinguismo e del multiculturalismo.

La prima sfida è venuta dalla lingua mondiale che, al presente, è l’inglese o l’angloamericano ► la conoscenza di questa lingua è indispensabile ► deve essere presente nella formazione del nuovo cittadino. Ma quando e quanto? Ciò dipende da quello che uno farà nella vita.

“La lingua madre, la lingua segretaria, la lingua sposa (scelta liberamente)”, questo sarà il tema di un prossimo convegno dell’Accademia della Crusca. 

Nell’alterità entrano pure gli idiomi regionali, occorre stare attenti perché ci sono anche gli idiomi locali, spesso a dimensione ridotta e verticale  (ossia che non mettono in comunicazione un’ampia rete di persone, ma scendono nell’interiorità personale).

La cittadinanza si riferisce a tradizioni di pensiero, ma in questo quadro sempre più in mutamento occorre prima riferirsi a principi e valori nazionali.

Relazione di Silvana Ferreri (docente universitaria)

Preparazione ai lavori di gruppo 

Sapore antico e sguardo nuovo: consolidare e innovare tra lingua e metodologia – La didattica dell’italiano nelle Indicazioni del 2007 

1^ Parte: La lingua
1. Universo semiotico: le lingue vivono in mezzo ai codici, l’insieme di tutti i codici è l’universo semiotico, che esalta il ruolo della lingua.

2. Contesto plurilingue: in Italia il variare delle lingue è tratto costitutivo del linguaggio; le Indicazioni sono pienamente consapevoli del fenomeno, riconoscono la dignità della lingua materna anche se diversa dall’italiano. Il diritto di parola di cui si parla è di derivazione costituzionale. Occorre ripensare alla formazione dei docenti in ambito universitario.
3. Contenuti linguistici: da questo punto le Indicazioni hanno un sapore d’antico; si ritrovano parole/concetti a cui la scuola è abituata da tempo: leggere, ascoltare, riflettere sulla lingua; c’è una dimensione processuale del leggere e comprendere testi. Nuove sottolineature, enfasi di un fare un certo uso della lingua (alcuni già presenti nei Programmi del 1985, ma con sfumature nuove): 
· leggere (accento sulle biblioteche scolastiche)
· piacere di leggere (legato alla curiosità intellettuale)/gusto intellettuale della ricerca
· oralità (enfasi sul porre domande)/silenzio (elaborazione interiore, rispetto verso gli altri)/tempi e turni di parola
· lessico
· trasversalità
· riflessione linguistica
          Si parte dai testi per arrivare ai testi (Programmi ’85), capacità metalinguistica.

4. Semiotica sociale: dare un nome all’impianto teorico che sta alla base dell’italiano nelle  Indicazioni. Si rifà all’introduzione del Ministro ► persona è un essere unico e irripetibile (De Saussure: ogni atto di parola è unico e irripetibile); la persona può essere educata a conoscere entrando in contatto con la realtà di altre persone ► la “parole” di De Saussure presuppone altre persone (comunità linguistica); riconoscere significati, condividere valori ► cfr. Corso di linguistica generale di De Saussure. Il testo evidenzia la sua concezione di semiotica sociale, dimensione che rinvia a De Saussure.
Relazione di Rosa Calò (docente universitaria)

Preparazione ai lavori di gruppo 

Sapore antico e sguardo nuovo: consolidare e innovare tra lingua e metodologia – La didattica dell’italiano nelle Indicazioni del 2007 

2^ Parte
Nelle Indicazioni non c’è la didattica dell’italiano. La relatrice ha cercato le tracce metodologiche nell’intero testo.
1. Impostazione metodologica di fondo
Il discorso va affrontato in parallelo alla lettura del testo consegnato in fotocopia: allegato A [considerato l’impegno della trascrizione, si rinvia a tale documento. R.P.]
Citazione 1 e 2 dell’allegato.

“Dare senso all’esperienza” è indizio di attenzione metodologica “a partire da concreti bisogni formativi”.  ► al centro dell’azione educativa ci sono i bambini e gli adolescenti, occorre dare senso alle loro esperienze.

Citazione 3 e 4: la classe come gruppo; promozione dei legami cooperativi ► pone al centro dell’azione educativa la persona, ma i legami di gruppo sono condizione indispensabile per lo sviluppo della personalità di ciascuno. “diffusa convivialità relazionale” ► ognuno impara meglio nella relazione con gli altri. Questa è una chiave importante di innovazione per l’educazione alla cittadinanza. La dimensione sociale dello sviluppo individuale è principio base su cui fondare la didattica del 1° ciclo d’istruzione. L’individuo impara nella relazione.
Citazione 5 - Fare esperienze (l’operatività)

6 – precisa ulteriormente il principio: dal vicino al lontano, dal concreto all’astratto

7 – parte dal fare per andare alla sistematizzazione ► n. 2 pericoli ► frammentazione dei saperi; impostazione trasmissiva.

La scuola del 1° ciclo è la scuola delle discipline. L’occasionalità è da bandire. Metodologia di tipo attivo. 

Principi pedagogici:
a) attenzione al soggetto che apprende, alle sue esperienze, ai suoi bisogni;
b) attenzione alla dimensione sociale dell’apprendere;

c) attenzione ai processi di apprendimento.

Rinvio alla Tabella 1 (all. A)

Sulla sinistra sono indicati i principi pedagogici, sulla destra la relatrice ha cercato di trovare delle corrispondenze.

Gli schemi tagliano fuori molto altro, invito a rileggere tutto il paragrafo.

2. La didattica dell’italiano

     Ancora ricerca di indizi.

     Citazioni 8, 9, 10, 11, 12 ► tutte riferibili alla centralità del soggetto che apprende.

     8. riferita alla scuola dell’infanzia
9. invito a tener conto delle fasi dello sviluppo cognitivo dell’alunno
10. si riferisce alle esperienze pregresse
11. 12. esplorazione dei testi scritti correlata ai bisogni degli alunni ► bisogni comunicativi non generici. 

Tentativo di tradurre nel disciplinare le indicazioni metodologiche di fondo. Contributo di Immacolata Tempesta nel libretto sulle Indicazioni (a cura di Colombo) edito da Franco Angeli (cfr. bibliografia allegato B), in particolare gli inserti per la didattica. 
     Citazioni 13, 14, 15, 16, 17, 18: fortissimo richiamo all’apprendimento cooperativo
     Cfr. sottolineature citazione 13 e 14 (che riprende le stesse parole della 13). 
     Riferimento forte alla persona in quanto parlante e in quanto facente parte della 

     massa parlante. Recupero di pratiche già note. Orsolini, Guida al linguaggio orale 

     nella scuola dell’infanzia e primaria, ed. 1988. Altre citazioni di testi degli anni ‘90

     Nelle Indicazioni ci sono anche consapevolezze sul piano metodologico. 

     La dimensione sociale è evocata anche per quanto riguarda la lettura e la scrittura

     e questa è una novità. Libro fondamentale per la metodologia, Non uno di meno, a 

     cura di S. Ferreri, La Nuova Italia, 2002, i processi di comprensione della lettura 

     sono stati studiati con la lente d’ingrandimento.

     Creare in classe le condizioni di comunità che interroga il testo e dialoga sul testo
     con gli altri membri ►indicazione metodologica importante per l’italiano.

     Citazione 16: testi collettivi ► la scrittura collettiva non è una pratica nuova. Mario     
     Lodi, Don Milani e altri hanno dimostrato come la coralità linguistica opera per 

     aiutare tutti alla scrittura. 
     Citazione 17,18: traguardi di italiano nella scuola media ► personali e collaborativi 

     Altro discorso forte nelle Indicazioni: sfida alla scuola per educare alla cittadinanza 

     attiva utilizzando le discipline. Per italiano (p. 49): lo sviluppo di competenze 

     linguistiche ampie e sicure è condizione indispensabile per l’esercizio della cittadi-
     nanza attiva. Questa funzione sociale dell’educazione linguistica dev’essere soste-

     nuta nella didattica da metodi e tecniche ► cooperazioni, scopi comuni.
     3. Attenzione ai processi 

     Lettura (cit. 19): processi di comprensione. Cfr. saggio di Antonella Marchese/i? 

     nel testo a cura di Colombo. Gli obiettivi di lettura (tecniche e strategie) sono 

     difficili da sistematizzare ►  affida il compito all’apposito gruppo di lavoro.

     Scrittura: riferimento alla processualità della scrittura, molto meglio delineata 

     rispetto ai Programmi del 1985.

     Cit. 20: processo complesso. Occorre far praticare agli alunni queste fasi.

     Cit. 21 : didattica che assume i testi a modello e guida gli alunni a modellizzare a

     partire dalla lettura dei testi. Esplorazione e scoperta di varianti di un genere, di

     riflessione sulle costanti che si possono ripetere, imitare ► didattica della scrittura

     che va dalla lettura alla scrittura.
     Le indicazioni metodologiche sono soprattutto nel testo introduttivo.

     Riflessione
     Cit. 22. E’ interessante il discorso sulla duttilità ► prendere le distanze da ciò che

     si scrive, osservare comportamenti standard o variazioni significative di cui pren-

     dere nota. Didattica dell’italiano attenta agli ostacoli e a fornire suggerimenti per

     superarli. 

     La relatrice non crede che i processi abbiano mai avuto questo livello di attenzione 

     in un testo normativo. Le pratiche di attenzione tuttavia non le sembrano molto

     diffuse nelle scuole.

     Confronto tra programmi. Tabella (trascritta molto affannosamente)

	Ambito di intervento 

didattico
	Continuità

(1979-1985-2007) 
	Innovazioni 2007

	oralità
	Stretto rapporto tra ascoltare e parlare
	Interazione come strumento per acquisire nuove conoscenze (imparare dagli altri attraverso il dialogo)

	lettura
	Comprensione come processo
	Rapporto tra scopi, compiti, strategie, attività mirate al superamento di specifiche difficoltà 

	scrittura
	Ancoraggio dello scrivere ai bisogni comunicativi, gradualità
	Processo di scrittura (fasi e strategie) rapporto lettura – scrittura: i modelli

	Riflessione sulla scrittura
	Dall’esperienza della lingua alla riflessione sugli usi per un ritorno più consapevole ai testi
	Controllo del processo e del prodotto (metacognizione)


   Sintesi

   Oralità ► dialogo come mezzo per apprendere

  Lettura ► rapporto tra scopi, compiti, strategie

  Scrittura ► fasi del processo di scrittura e ricorso ai modelli

  Riflessione ►  processo e prodotto.

  Come si fa ad attuare tutto ciò? Quali indicazioni dare agli insegnanti? La cosa 

  importante non è stanare l’innovazione, ma chiedersi come realizzarla.

Esempi

Oralità: dialogo come mezzo per apprendere. Si crea una situazione di information   gap. Il gruppo classe ha un compito comune, ma i piccoli gruppi hanno informazioni diverse. Dallo scambio…

Lettura: l’insegnante varia le consegne di lettura di un testo, dando compiti diversi ai sottogruppi. Gli alunni leggono attivando strategie di lettura diverse poi riferiscono a livello di gruppo classe…

Scrittura: fasi del processo. L’insegnante dà più testi agli alunni che cercano le informazioni che servono per la scrittura di un nuovo testo ► confronto in classe.

Riflessione sul prodotto: l’insegnante propone la revisione di un testo scritto, invitando gli alunni a scambiarsi gli elaborati. Ogni alunno rivede il testo del compagno e ne propone modifiche, purché le giustifichi in base a un criterio (es. adeguatezza del registro rispetto al destinatario). Se ne discute. L’autore del testo può tenerne conto o meno.

Le tecniche sono gli strumenti per realizzare le innovazioni, quindi hanno un ruolo fondamentale. Due rischi da evitare:

1) non considerare le Indicazioni come un testo piatto che riprende ciò che già c’è:

2) trincerarsi dietro l’affermazione: “è tutto innovativo, non si può fare”.    

GRUPPI DI LAVORO (le sintesi troveranno spazio in un’apposita pubblicazione degli ANNALI, i tempi si preannunciano lunghi).

Quando possibile, traccerò una sintesi emersa in fase di intergruppo e la inoltrerò (ora non ce la faccio proprio). 
